
Domenica di Pasqua – Messa del giorno 
 

LETTURE: At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9 
 

L’annotazione temporale di Gv 20,1, con cui inizia il testo evangelico proclamato nel giorno di 
Pasqua, ci offre un simbolico aggancio con la veglia notturna in cui abbiamo ripercorso il cammino 
della storia della salvezza per giungere a contemplare il volto del Cristo risorto. L’annuncio 
pasquale è risuonato in tutta la sua straordinaria forza e ha squarciato le tenebre: «Cristo è risorto 
dai morti – così canta il tropario della liturgia bizantina – e con la morte ha calpestato la morte, 
donando la vita a coloro che giacevano nei sepolcri». Ora siamo anche noi nel «primo giorno della 
settimana» e come credenti siamo chiamati ad entrare nel dinamismo di questo giorno che segna il 
passaggio dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce: «la pietra scartata dai costruttori è divenuta 
testata d’angolo… – canta il salmo 117 – Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in 
esso ed esultiamo». 

La liturgia della Parola di questo giorno richiama con forza la nostra realtà di testimoni del 
Risorto: la Pasqua di Cristo, quel giorno mirabile che solo il Signore ha potuto fare, diventa il ritmo 
del nostro tempo. Camminare così nella esistenza quotidiana è veramente passare dalla morte alla 
vita, è fare Pasqua ogni giorno e vivere sempre radicati sul terreno della nostra fede. Potremmo 
allora cogliere nelle tre letture altrettante modalità che caratterizzano la testimonianza del discepolo 
di Cristo in rapporto alla fede pasquale: una testimonianza che diventa annuncio (At 10,37-43), una 
testimonianza che si trasforma in attesa (Col 3,1-4) e una testimonianza che si nutre di fede (Gv 
20,1-9). 

La testimonianza che Pietro offre nella casa del pagano Cornelio è mediata da una parola 
proclamata, gridata, da un annuncio: «questa è la Parola che egli ha inviato ai figli di Israele, 
annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti» (At 10,36). La parola 
inviata e l’evangelo della pace hanno un volto: Gesù. E Pietro concentra la sua attenzione sul 
racconto di Gesù, un vangelo in miniatura in cui vengono scandite le tappe essenziali della vicenda 
terrena di Gesù di Nazaret, «il quale passò beneficando e risanando… perché Dio era con lui» (v. 
38). Il nucleo centrale di questo evangelo è scandito da tre verbi che rivelano la dinamica del 
mistero pasquale (il centro del kerigma proclamato dalla comunità apostolica): «lo uccisero 
appendendolo ad una croce, ma Dio lo ha risuscitato il terzo giorno e volle che si manifestasse… a 
testimoni prescelti da Dio, a noi…» (vv. 39-41). L’incontro personale con il Risorto (che Pietro 
caratterizza attraverso una comunione di mensa: «abbiamo mangiato e bevuto con lui», v. 41) dona 
autorevolezza alla testimonianza e questa diventa il fondamento dell’annuncio: «ci ha ordinato di 
annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio» 
(v. 42). Si diventa annunciatori del Risorto e della sua signoria sulla storia, della vita nuova che egli 
comunica, solo perché si è testimoni di Lui. 

Ma nella vita quotidiana del credente, la testimonianza del Risorto acquista una paradossale 
profondità: si trasforma in quella luminosa promessa espressa con le parola di Paolo in Col 3,3-4: 
«…voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio. Quando Cristo vostra vita, sarà 
manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria». Commentando questo versetto, D. 
Bonhoeffer dice: «Vicinissimo a noi, là dove, nel suo maestoso nascondimento, Dio è tutto in tutto, 
dove il Figlio siede alla destra del Padre, là, il miracolo dei miracoli, si trova preparata la nostra 
vera vita. La nostra vita è nascosta con Cristo in Dio: sì, noi viviamo già come a casa nostra, al 
cuore stesso del nostro esilio». Paolo indica così al credente in quale direzione deve orientare la 
propria esistenza, la propria ricerca, in quale luogo deve fissare lo sguardo del proprio cuore: «se 
siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù… rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle 
della terra» (vv. 1-2). Noi sappiamo che il nostro sguardo si lascia catturare e trascinare verso il 
basso: ed è proprio lì che noi incontriamo i tanti luoghi di morte che riempiono i nostri occhi e il 
nostro cuore di tristezza. E alla fine, procedere con gli occhi bassi vuol dire camminare senza 
direzione. È necessaria una meta su cui fissare lo sguardo. E Paolo ci dice che questa metà è in alto, 



verso un luogo simbolico, lì «dove è Cristo seduto alla destra di Dio» (v. 1), lì dove il Signore Gesù 
ci ha preparato un posto, nella casa del Padre. Cercare le cose di lassù vuol dire desiderare questo 
luogo di comunione, sentirlo come la nostra vera casa, dove siamo figli liberi e amati. 

Il testo di Gv 20,1-9 ci presenta tre modi di reagire di fronte a un segno misterioso: la tomba 
vuota. In modi differenti ci offrono una testimonianza che precede l’incontro con il Risorto, una 
testimonianza che si radica sulla fede. Maria di Magdala è la prima che si avvicina al sepolcro 
«quando era ancora buio» (v. 1). È la prima che ha il coraggio di lasciarsi provocare da una realtà 
che conserva ancora tutta la dimensione dell’assurdo e dello scandalo. Maria è stata ai piedi della 
croce; ha resistito di fronte allo spettacolo della croce, ha sopportato il silenzio della morte 
(cfr.19,25). È ancora buio attorno a lei: c’è ancora paura e angoscia, fallimento e incomprensione. È 
ancora buio dentro di lei: c’è solitudine e smarrimento. Ma Maria ha un desiderio: cercare il suo 
Maestro (cfr. 20,13.16). E chi cerca ama. E anche se il suo amore deve maturare nell’incontro con 
un volto inatteso e nuovo, diverso da quello che lei vorrebbe vedere e trattenere, tuttavia è vero 
amore: si sente coinvolta completamente da esso, sente che la sua vita è vuota senza la presenza di 
Cristo. Pietro è il credente la cui fede è continuamente chiamata a compiere salti di qualità, a 
percorre vie nuove; e per questo a volte fatica scontrandosi con la propria debolezza e la propria 
presunzione. Nel suo cuore c’è la ferita bruciante del rinnegamento: non ha saputo vegliare un’ora 
sola con Gesù, non ha sopportato la vista dello scandalo della croce. Ma nel suo cuore c’è come una 
nostalgia: c’è il ricordo di quel giorno in cui, avendo avuto la possibilità di abbandonare il suo 
maestro, non l’ha fatto; anzi ha detto «Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi 
abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (6,69). Ma, soprattutto, nel cuore di Pietro 
c’è il ricordo della fiducia che Gesù ha posto in lui: lo ha fatto testimone in mezzo ai fratelli, 
nonostante tutto! E dopo il rinnegamento, con il suo sguardo di perdono, Gesù rinnoverà questa 
fiducia (cfr. 21,15-19). E ora Pietro corre con questi pensieri, con questa fede e questi dubbi, con 
queste paure ed esitazioni. E forse per questo non riesce a correre forte: la sua corsa non è incerta, 
sa dove andare e sa cosa vuole vedere; ma questa corsa è appesantita, affaticata. Ha bisogno di 
incontrare nuovamente quello sguardo dal quale aveva avuto inizio il suo cammino e con il quale 
verrà nuovamente confermato nella sua fede. Ed infine, il discepolo amato. È colui che sa vedere e 
per questo crede. La sua corsa è veloce; è la corsa di chi ha lo sguardo interiore penetrante, di chi 
intuisce una novità, di chi si lascia abitare dal mistero. Prima ancora di incontrare il Risorto, alla 
vista delle bende e del sudario, il suo sguardo va oltre: supera l’abisso dell’assenza, afferma, nel 
vuoto della tomba, che Cristo ha vinto ciò che appartiene al tempo, sa decifrare il linguaggio dei 
segni, scopre una misteriosa presenza. E per questo diventa il testimone nella lunga attesa perché, 
con il suo sguardo che va oltre, potrà indicare ai discepoli questa presenza finché il Cristo ritorni 
(cfr. 21,22). 

Maria, colei che ama; Pietro, il credente; il discepolo amato, colui che vede e vigila: tre 
modi diversi di camminare incontro al Risorto e di testimoniarlo nella fede. Ma tutti uniti da un 
unico desiderio: quello dell’incontro. E capaci di lasciarsi coinvolgere da questo incontro, capaci di 
essere testimoni della risurrezione; perché capaci di lasciare convertire la loro vita dal Risorto. Non 
ogni esistenza è liberata dalla morte, sottratta dalla vanità, ma soltanto quella che ripercorre il 
cammino tracciato dal Crocefisso e Risorto; solo una vita donata conduce alla risurrezione. Una vita 
gelosamente trattenuta non vince la morte, ma va incontro a una seconda morte. A Pasqua si celebra 
la vittoria di un preciso modo di vivere: di colui che ama il Risorto, di colui che crede nel Risorto, 
di colui che sa vedere oltre, nella luce del Risorto. 

 


